PROLOGO II: PATTO DI SANGUE

L’accampamento dell’esercito dei Restauratori era immerso in una fitta oscurità, appena rischiarata dai bracieri posti ai quattro lati del perimetro del campo, dove stazionavano le sentinelle. Era notte inoltrata e soltanto Lunya, ridotta ad una sottile falce d’argento, splendeva nella volta celeste trapuntata di stelle. Oberon si compiacque della scarsa visibilità della notte: doveva assolutamente lasciare l’accampamento di nascosto, se voleva arrivare puntuale all’appuntamento con Randhal Ronsvett e raggiungere il suo maestro senza problemi.

Spinto dall’impazienza dei suoi diciassette anni, Oberon si mosse fra le tende del campo in fretta e in silenzio, quasi non più abituato a camminare senza l’armatura e la spada tintinnate al fianco. In effetti, pensò con disprezzo, non avrebbe fatto alcuna differenza indossare l’armatura: i soldati erano reduci da una vittoria, si erano ubriacati durante i festeggiamenti e per almeno due giorni non avrebbero né combattuto né pensato alla guerra, per cui nessuno avrebbe fatto caso al rumore prodotto da lui. In ogni caso era meglio essere prudenti: ciò che stava facendo si chiamava tradimento, almeno agli occhi degli ottusi Restauratori che erano scesi in campo a difesa del re, dopo l’aggressione subita da quest’ultimo dai Conservatori.

Idioti. Tutti, a partire dal suo stupido padre che lo aveva condotto in battaglia dalla parte sbagliata dello schieramento, a difendere un sovrano fantoccio per il quale Oberon nutriva solo disprezzo. Nessuno che avesse un briciolo di intelligenza poteva appoggiare una famiglia reale che aveva basato il suo diritto a governare su una discendenza menzognera; nessuno che avesse a cuore le sorti del Kinseth poteva ostacolare il Sapiente Sargon e il suo legittimo desiderio di verità. Soprattutto, nessun essere umano con un po’ di dignità poteva accettare di subire ancora il giogo delle puttane della Dea.

Oberon uscì dall’accampamento con estrema facilità e percorse quasi di corsa il tragitto nel bosco che conduceva fino all’incrocio con il sentiero del ruscello, il luogo d’incontro con Randhal. Il ragazzo, suo coetaneo, era già arrivato e camminava nervosamente avanti e indietro facendo frusciare la veste blu da mago sulla terra battuta. Non appena lo riconobbe, disse con la sua voce sibilante: - Andiamo – e si incamminò decisamente sul pendio della collina, nel fitto del bosco.

Con ammirazione, Oberon dovette ammettere che il suo amico possedeva risorse notevoli e inaspettate. Aveva sempre creduto che i maghi fossero uomini dal fisico debole e gracile, ma Randhal smentiva ogni pregiudizio: aveva ricevuto un addestramento militare, per cui sapeva utilizzare le armi e continuava tuttora ad allenarsi, in più era stato avviato allo studio della magia ed era l’allievo di Sargon. La famiglia di Randhal aveva mantenuto una posizione ambigua nei confronti del conflitto per lungo tempo, schierandosi fra le fila dei Restauratori molto tardi, quasi con riluttanza. Con notevole avvedutezza i Ronsvett si erano affrettati in via ufficiale a sottrarre Randhal dalla pericolosa influenza di Sargon, ma in realtà il ragazzo aveva continuato l’addestramento magico con il Sapiente, il quale raramente concedeva l’onore di accogliere presso di sè degli allievi. Invece Sargon aveva accettato Randhal con interesse, probabilmente compiaciuto dalla straordinaria capacità di imparare dimostrata dall’allievo e presto il giovane era diventato il suo esclusivo pupillo, a soli diciassette anni.

Per Oberon conoscere Randhal era stata una fortuna inaspettata. Erano entrambi giovani, nobili, amanti delle battaglie, schierati dalla stessa parte della guerra, ma al tempo stesso dubbiosi circa la fondatezza delle ragioni dei Restauratori; parlando con Randhal, Oberon si era convinto sempre più che Sargon stesse dicendo la verità sugli inganni dei Solimi Elios e aveva deciso di aiutarlo come infiltrato nelle file nemiche, scoprendo che altri giovani come lui, obbligati dalle famiglie Restauratrici a combattere contro Sargon, erano invece d’accordo con le sue teorie. 

Quando poi l’erede dei Coverac aveva incontrato per la prima volta di persona il Sapiente, la sua mente si era come illuminata: aveva finalmente compreso la realtà dei fatti e gli scopi che l’uomo perseguiva davvero. Grazie allo stretto legame d’amicizia che si era creato con Randhal, Oberon aveva avuto accesso ad informazioni più riservate, inerenti le attività del Sapiente, attività che riguardavano anche la magia nera e lo spirito chiamato Drago Nero.

Ora Sargon li aveva convocati in gran segreto per una riunione notturna. Oberon sperava di tornare entro il mattino, così da non insospettire qualcuno con la sua assenza, ma il cammino lungo il sentiero accidentato e selvaggio si stava protraendo già da quasi due ore e Randhal non accennava a rallentare o a fermarsi. Avevano superato la sommità della collina e ora stavano scendendo verso un canalone sassoso circondato da fitti alberi, sempre nell’oscurità fitta della notte, senza quasi vedere dove mettevano i piedi.

- Siamo ormai arrivati – disse Randhal, parlando per la prima volta durante il cammino. Indicò un antro buio che si apriva sul canalone, una grotta nascosta che dall’alto poteva essere scambiata per l’ombra della collina.

Entrarono nella caverna e vennero avvolti dalla tenebra totale. Oberon si sentì afferrare il polso dalla mano fredda di Randhal e sobbalzò. – Non temere, conosco il percorso anche al buio, ti guido io. Non è prudente accendere le torce vicino all’ingresso – gli spiegò sottovoce.

Soltanto dopo essersi addentrati nel cuore della grotta Randhal fece luce, creando una piccola fiammella azzurra nella mano sinistra; camminarono alla luce fioca e tremula della fiamma ancora per qualche minuto, finché non raggiunsero un antro più largo, nel ventre della collina, illuminato dalla luce delle candele.

Sargon era chinato su una candela, intento a posizionare vicino alla sua base un piccolo oggetto oblungo; sembrava estremamente concentrato e non badò ai due ragazzi finché non si rialzò in piedi. Oberon si guardava attorno incuriosito, chiedendosi il motivo per cui le candele erano state posizionate a formare un cerchio sul terreno e perché erano presenti soltanto loro due oltre a Sargon, convinto che invece si trattasse di una riunione tattica dei Conservatori.

- No, questa è una riunione speciale, non c’entra nulla con le inezie dei Conservatori – spiegò Sargon a voce alta, rispondendo alla domanda di Oberon espressa solo con il pensiero.

La luce delle candele evidenziava impietosa la consunzione devastante del volto del Sapiente, un reticolo di profonde rughe, con occhi infossati in cupe occhiaie e capelli grigi sempre più radi e scarmigliati. Sembrava un uomo in punto di morte, eppure Oberon sapeva che Sargon era dotato di una energia vitale, di un carisma e di una determinazione fuori dal comune.

- Allora spiegaci maestro – chiese Randhal senza timore. – Sembra che tu stia preparando un rito magico -.

- Esattamente, Randhal, esattamente – confermò Sargon guardandosi attorno febbrile. Si avvicinò ad un’altra candela e spostò leggermente uno di quegli oggetti scuri che gli avevano visto posizionare quando erano entrati. Osservando con attenzione, Oberon notò che ogni candela, nove in tutto, aveva davanti uno di quegli strani oggetti: erano pietre nere a forma di prisma piramidale.

- Io non so usare la magia – disse Oberon, guardando preoccupato il suo maestro. Gli aveva chiesto molte volte di insegnargli la magia, ma ogni volta Sargon aveva rimandato il discorso.

- Dopo questa sera sarai in grado di farlo anche tu – rispose il Sapiente. Si recò in un angolo buio della grotta e tornò tenendo in mano un piccolo libro dalla copertina di pelle e dall’aria consunta, con molte pagine stropicciate e quasi uscite dalla rilegatura. Oberon aveva sempre visto quel libro accompagnare il suo maestro: sapeva che era un trattato di magia molto prezioso per lui.

- Ormai dovrò rifare la rilegatura del libro – osservò Sargon soprappensiero. – I miei appunti non ci stanno più, devo aggiungere più fogli. Credo che una copertina nera sia più adeguata, non trovate anche voi? Gli incantesimi contenuti qui dentro sono estremamente potenti, erano andati perduti ma per fortuna li ho recuperati -. Fece una pausa, come se si fosse soffermato su un ricordo piacevole e lontano nel tempo. – Bene, non perdiamo altro tempo, devo spiegarvi il rito -.

I due giovani si avvicinarono a lui, obbedienti. – Prendete, indossate queste – e pose a ciascuno di loro un prisma nero identico a quelli posizionati in circolo per terra. Anche Sargon ne portava uno appeso al collo con un cordone; Randhal e Oberon svolsero i cordoni e legarono al collo i prismi nel medesimo modo.

- Maestro, queste sono Stille Tenebrose? – chiese Randhal sorpreso.

- Proprio così. Tu sai cosa sono le Stille Tenebrose, Oberon? – domandò Sargon e al cenno negativo del ragazzo, proseguì: - Sono pietre incantate che servono nei riti di magia nera per invocare gli spiriti. Ciascuna di quelle posizionate a terra contiene l’anima di una persona che per un anno ha vissuto con me e che è stata uccisa a tradimento. Le hai contate, Oberon? Sono nove, nove persone in dieci anni, che ho ingannato e ucciso privandole della loro anima. Tante ne servono per invocare il Drago Nero -.

Gli occhi azzurri di Randhal si dilatarono dallo stupore. – è questo che faremo stasera? Invocheremo il Drago Nero? -.

- Faremo di più, mio allievo. Stanotte stipuleremo con lui il Patto di Sangue, così come è descritto nel Suo libro. Queste Stille che abbiamo al collo e che sono vuote, saranno riempite della sua essenza e diventeranno Artigli del Drago e ognuno di noi, in cambio della fedeltà eterna, avrà una parte del potere del Drago Nero dentro le vene -.

Seduto all’interno del cerchio di candele, le mani unite a quelle dei due maghi mentre Sargon salmodiava formule infinite tenendo gli occhi chiusi, Oberon aveva la mente colma di pensieri turbinanti: finalmente avrebbe ottenuto il potere che desiderava, finalmente il mondo avrebbe avuto l’opportunità di ribellarsi al giogo delle Fate, asservendosi allo spirito che era stato creato per contrastarle. Riusciva a sentire l’enorme carica di energia che si sprigionava dentro il cerchio magico, pur senza avere ancora i flussi magici attivi: l’aria stessa era impregnata di forza magica, di un’aura potente e gigantesca capace di affievolire la luce ancora prima di essere scatenata.

Sargon terminò di recitare il lungo incantesimo di evocazione; aprì gli occhi e le candele si spensero di colpo, tutte insieme. Le Stille Tenebrose presero a brillare di una cupa luce bluastra, formando dapprima un cerchio di luce oscura e poi emanando raggi che rifrangevano l’una sull’altra in un reticolo luminescente e buio al tempo stesso.

- è giunta l’ora, miei accoliti – mormorò Sargon, il volto livido illuminato dalla luce blu. Lasciò le mani degli altri, prese il prisma che aveva appeso al collo e ne conficcò una punta nel polso, proprio sopra una vena, facendo sgorgare il sangue.

Randhal si affrettò ad imitarlo, subito seguito da Oberon. Adesso ognuno di loro perdeva sangue dalla ferita al polso sinistro e teneva con la destra la Stilla impregnata del loro stesso sangue. Tutti e tre fecero cadere il loro sangue dentro un piccolo bacile di pietra posto a terra fra di loro, attendendo che quasi si riempisse, poi vi immersero i tre prismi neri.

Infine Sargon esclamò, con voce tonante e incalzante: - Noi ti invochiamo, potente Drago Nero, primordiale spirito del caos! Offriamo il sacrificio di nove anime affinché tu possa superare la barriera che ci separa e giungere a confortare i tuoi sudditi fedeli. Sigliamo il Patto di Sangue asservendoci al tuo potere e giurandoti eterna fedeltà -.

L’energia dentro il cerchio divenne ancora più potente, una pressione dirompente che mozzava il respiro e opprimeva il petto, al pari di una roccia che fosse precipitata a schiacciare i corpi dei tre evocatori. Le nove Stille posate a terra persero la loro luminosità, assorbite da una tenebra che divenne ancora più fitta, quasi solida. In quell’attimo di buio totale, la paura folle ghermì l’animo di Oberon, mentre un abisso mostruoso si apriva per liberare lo spirito immondo del caos, colmo di furia e di odio nei confronti del mondo che lo aveva bandito. Il Drago Nero si materializzò nella sua mente, ne studiò i pensieri, ne accarezzò le intenzioni, incendiò il suo cuore.

Esso gli parlò e scacciò i dubbi, la paura. Nessuna esitazione, solo certezze e potere infinito.

Poi la presenza si ritirò con un ruggito assordante. Sargon parlò: - Il Patto è stipulato. Ora sigliamo il Patto -.

Prese la ciotola ricolma del loro sangue mescolato, illuminata dalle tre pietre nere che emanavano una luminescenza rossastra; prese il suo Artiglio del Drago e bevve una lunga sorsata. Passò il bacile a Randhal, che fece altrettanto, poi il giovane la porse a Oberon. Senza la minima esitazione, Oberon prese il suo Artiglio e bevve a sua volta il sangue. Gli parve di aver ingurgitato fuoco liquido: le sue vene si infiammarono e il dolore lo fece gridare, mentre ogni fibra del suo corpo sembrava sul punto di lacerarsi, soverchiata dall’essenza estranea che scorreva in lui, così aliena alla natura umana.

La sua mente cadde nell’oblio e si smarrì nel caos e nel dolore. Poi piano piano la consapevolezza di sé riemerse dal caos, assieme alla chiara visione del suo scopo.

Oberon riprese i sensi quando ormai la notte era trascorsa. Il chiarore dell’alba rischiarava parte della grotta, permettendogli di vedere i suoi due compagni che stavano rinvenendo assieme a lui. Si sentiva cambiato, riusciva a percepire la magia proveniente da Sargon e Randhal, persino quella che emanava lui stesso, e sentiva la forza del caos che scorreva nelle profondità del mondo creato dagli dei. La forza oscura e primigenia generata subito dopo la nascita del mondo, la forza che ora era in grado di governare.

Si rialzò, pronto a fare ritorno nell’accampamento per svolgere il suo ruolo nella battaglia di Sargon contro i Solimi Elios e le Fate. Soltanto quando tutti e tre emersero dalla grotta nella luce del giorno, si accorsero che i loro occhi erano diventati neri, unico segno evidente della notte appena trascorsa, assieme ad un taglio già cicatrizzato sul polso sinistro.
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